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Presentato il nuovo rapporto “Sustainable Mobility 2023: 
come il digitale rivoluziona la mobilità urbana sostenibile” 

Il rapporto 2023 della Fondazione per la Sostenibilità Digitale analizza il ruolo delle tecnologie 
digitali 

nell’adozione della mobilità sostenibile nelle 14 città metropolitane italiane 

1. l'81% degli intervistati ritiene che le tecnologie digitali siano fondamentali per migliorare la mobilità urbana 
2. solo il 43% dei cittadini intervistati è disposto a spendere di più per acquistare un'auto ecologica 
3. la qualità della user experience influenza fortemente la propensione degli italiani ad utilizzare mezzi urbani 

pubblici e sostenibili 
4. le app per la navigazione satellitare sono in assoluto le più utilizzate 
5. nella classifica delle città metropolitane italiane, Roma Capitale si attesta al primo posto della classifica, 

seguita da Venezia, Milano e Bologna. Fanalino di coda Palermo, preceduta da Torino e Genova. 

Roma, 20 settembre 2023 – In occasione della settimana europea della mobilità sostenibile 2023, la Fondazione per 
la Sostenibilità Digitale - la prima Fondazione di ricerca riconosciuta in Italia dedicata ad approfondire i temi della 
sostenibilità digitale, presenta il rapporto “Sustainable Mobility 2023” che evidenzia quanto il digitale sia trainante nella 
trasformazione della mobilità urbana nelle 14 città metropolitane italiane. 

Poiché i trasporti sono il secondo settore più inquinante in Europa (e tra il 2018 e il 2019 le emissioni derivanti dal 
settore dei trasporti sono addirittura aumentate dello 0,8%), capire come i cittadini si comportano rispetto a questo tema 
è di fondamentale importanza per le Istituzioni Italiane, che si sono impegnate a raggiungere l'obiettivo europeo di 
emissioni-zero di gas serra entro il 2050, come stabilito dal Green Deal europeo.  

L'indagine ha coinvolto un campione rappresentativo di cittadini italiani di diverse fasce d'età, livelli di istruzione e 
posizioni sulla sostenibilità. I risultati evidenziano il ruolo centrale delle tecnologie digitali nella trasformazione della 
mobilità urbana, ma anche alcune ambivalenze significative. Il rapporto è basato sul DiSI™ City, l’indice nato dalla 
partnership della Fondazione per la Sostenibilità Digitale con l’Istituto di Studi Politici “S. Pio V” per misurare quanto il 
ruolo della tecnologia come strumento di sostenibilità sia percepito da parte dei cittadini delle 14 Città Metropolitane 
italiane: Bari, Bologna, Cagliari, Catania, Firenze, Genova, Messina, Milano, Napoli, Palermo, Reggio Calabria, Roma, 
Torino e Venezia. 

“Il digitale può avere un ruolo di primo piano nell’evoluzione, sostenibile, del settore della mobilità e dei trasporti. Una 
parte significativa del cambiamento passerà però dalle scelte dei cittadini, ed è per questo motivo che conoscere i loro 
punti di vista in merito è un obiettivo di fondamentale importanza anche e soprattutto per le nostre Istituzioni. La mobilità 
urbana sostenibile è un obiettivo ambizioso, ma il digitale rappresenta una risorsa fondamentale per raggiungerlo. La 
transizione verso una mobilità più sostenibile richiederà un impegno congiunto di Istituzioni, aziende e cittadini. È 
essenziale, infatti, garantire che tutti possano beneficiare appieno delle opportunità offerte dalle tecnologie digitali per 
migliorare la qualità della vita nelle città italiane e per far fronte agli impegni presi dal nostro Paese in Europa.” – ha 
affermato Stefano Epifani, Presidente della Fondazione per la Sostenibilità Digitale. 

Dati e Intelligenza Artificiale: un italiano su quattro sottostima il potenziale 

L'indagine ha esaminato anche le opinioni dei cittadini italiani riguardo all'uso dei dati e dei sistemi di intelligenza 
artificiale nella mobilità urbana. Il 77% degli intervistati ritiene che l’AI può avere un impatto positivo sul 
settore, ma circa un italiano su quattro, il 23%, non condivide questa visione. 

https://primapaginacomunicazionesrl.musvc2.net/e/tr?q=3%3d6XPY8W%265%3dS%26s%3dUNQ%26t%3dTKQ7X%26D%3d8yM9I_wtlp_8d_AqXs_Kf_wtlp_7i9HnFtFf02Df68CzG23fS2Es8BHq.FDI16K.DjM_AqXs_Kfj_KjsU_UYJ_wtlp_8i0_HVvi_SIa_AqXs_KU87cuS7et_wtlp_7XKV8_KjsU_UNSi1_AqXs_KU7YP_HVvi_R0VwwN_KjsU_UNRAm_AqXs_KU87esQ6_AqXs_KU7YW_HVvi_R0VwXFYCQwrRi_DO5F_OY_TGoN_dV_DO5F_NdUeErGd5ZKb5rCT5eKjwjG.YF_p3Il_zH_HVvi_R1f4t0UOT_wtlp_7XL49sUlyz.PUF_KjsU_UNRAgU_HVvi_R0VwqP3_AqXs_KVrN93pI_AqXs_LdrN9ayNMCCr2xEPC%264%3drNBLhU.75y%26BB%3dUDa%26CI%3d7cKSEbKZEbLY6X%261%3dUB8RTC4SRBTN68aw3k8SVg5JRfZL47ctXfWtT05RTkXu379QYf8t267NXkaMQCXN&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt
https://primapaginacomunicazionesrl.musvc2.net/e/tr?q=3%3d6XPY8W%265%3dS%26s%3dUNQ%26t%3dTKQ7X%26D%3d8yM9I_wtlp_8d_AqXs_Kf_wtlp_7i9HnFtFf02Df68CzG23fS2Es8BHq.FDI16K.DjM_AqXs_Kfj_KjsU_UYJ_wtlp_8i0_HVvi_SIa_AqXs_KU87cuS7et_wtlp_7XKV8_KjsU_UNSi1_AqXs_KU7YP_HVvi_R0VwwN_KjsU_UNRAm_AqXs_KU87esQ6_AqXs_KU7YW_HVvi_R0VwXFYCQwrRi_DO5F_OY_TGoN_dV_DO5F_NdUeErGd5ZKb5rCT5eKjwjG.YF_p3Il_zH_HVvi_R1f4t0UOT_wtlp_7XL49sUlyz.PUF_KjsU_UNRAgU_HVvi_R0VwqP3_AqXs_KVrN93pI_AqXs_LdrN9ayNMCCr2xEPC%264%3drNBLhU.75y%26BB%3dUDa%26CI%3d7cKSEbKZEbLY6X%261%3dUB8RTC4SRBTN68aw3k8SVg5JRfZL47ctXfWtT05RTkXu379QYf8t267NXkaMQCXN&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt
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Le opinioni non variano in modo significativo sulla base di fattori come età, genere o titolo di studio degli intervistati, 
mentre al contrario di quanto si possa pensare, il livello di competenza digitale non sembra essere un fattore di 
influenza: c’è infatti solo uno scarto di 4 punti tra coloro che sono attenti alla sostenibilità e fortemente digitalizzati, i 
“Sostenibili Analogici” (l’80%), e gli “Insostenibili Digitali”, non digitalizzati e non sensibili ai temi della sostenibilità (il 
76%). 

Digitale e mobilità: pessimista il 30% degli intervistati 

L'indagine ha analizzato anche la percezione degli utenti riguardo agli effetti delle tecnologie digitali e la 
loro esperienza di mobilità urbana e dei trasporti relativamente ai prossimi sei mesi. Quasi un cittadino italiano su 
tre, il 30%, ritiene che l'esperienza utente non migliorerà attraverso l'utilizzo delle tecnologie digitali. Interessante 
notare come questo scetticismo è più pronunciato tra gli utenti meno digitalizzati e meno sensibili ai temi della 
sostenibilità rispetto coloro che non fanno uso del digitale e che sono attenti alla sostenibilità. 

Analizzando i dati emerge anche che i cittadini più attenti alla sostenibilità, indipendentemente dal proprio livello di 
competenza in materia di digitale, sono anche coloro che riconoscono maggiormente i benefici che la tecnologia può 
offrire all’esperienza utente del settore. 

Auto ibride/elettriche: quale impatto sull’ambiente? 

Il rapporto ha anche esaminato il ruolo delle auto ibride e/o elettriche nel contesto della sostenibilità ambientale dal punto 
di vista dei cittadini. La maggioranza degli intervistati, il 71%, ritiene che queste auto abbiano un impatto positivo 
sull'ambiente nonostante il 50% degli stessi concordi anche con l'affermazione opposta, secondo cui queste 
auto inquinano tanto quanto le auto a benzina o diesel. 

Le opinioni variano notevolmente in base al livello di attenzione alla sostenibilità di ciascun cittadino: il 77% dei 
"Sostenibili Digitali", digitalizzati e sostenibili,  e il 76% dei "Sostenibili Analogici", che non utilizzano il digitale e non sono 
attenti alla sostenibilità, credono nell'efficacia ambientale di queste auto, mentre il 59% degli "Insostenibili Digitali", cioè 
non sostenibili e digitalizzati e il 70% degli "Insostenibili Analogici", non attenti alla sostenibilità e non digitalizzati, 
condivide l'affermazione contraria. 

Gli italiani e le auto "green": si, ma a parità di prezzo! 

Il rapporto ha rivelato che il 43% dei cittadini intervistati non sarebbe disposto a spendere di più per acquistare 
un'auto ecologica. Osservando i dati nel dettaglio, maggiore disponibilità a spendere di più si osserva tra gli abitanti del 
territorio del comune (62%) rispetto a quelli dell’area metropolitana (53%), così come tra i più giovani – il 72% nella 
fascia dai 16 ai 17 anni – e tra coloro che hanno un più elevato titolo di studio. 

Gli utenti più "sostenibili" sono quindi maggiormente inclini a investire di più per un'auto "green," essendo proprio la 
sostenibilità ad essere elemento centrale nella decisione d'acquisto. Ancora una volta, quindi, il livello di sostenibilità 
incide fortemente sulle convinzioni dei cittadini. 

La condivisione dei mezzi non è sostenibile per 1 italiano su 5 

Il rapporto ha anche esaminato le applicazioni di condivisione dei mezzi di trasporto, come il car sharing e il bike 
sharing, strumenti, questi, che intercettano fortemente le tematiche della sostenibilità. Sebbene l'80% degli intervistati 
riconosca il loro potenziale positivo, il 20% ritiene che queste applicazioni non abbattano i costi e non 
influiscano positivamente sui consumi energetici. Le opinioni variano significativamente in base all'età, con il 96% 
dei giovani tra i 16 e i 17 anni che crede nel loro potenziale positivo. 

Ancora una volta, nonostante si parli di un tema attinente al digitale, ad aumentare la consapevolezza circa i possibili 
vantaggi della tecnologia a beneficio della sostenibilità, non sono le competenze digitali ma, ancora una volta, è la 
sensibilità delle persone verso i temi della sostenibilità. 

Guardando più nel dettaglio al car sharing, emerge che i cittadini delle città metropolitane, nella scelta degli operatori 
di car sharing, preferiscono usare veicoli ecologici anche se costano di più nel 61% dei rispondenti. 

Gli strumenti di “digital mobility” più utilizzati dai cittadini italiani 

L'indagine ha esaminato anche l'uso di diverse applicazioni e servizi digitali relativi alla mobilità urbana. Mentre le app 
per la navigazione satellitare sono le più utilizzate (65% degli intervistati), altri servizi come le app per l'acquisto 
di biglietti per il trasporto pubblico, le app per la mobilità dolce e la mobilità integrata, e le app per il 
monitoraggio del consumo e dell'impatto ambientale dei mezzi di trasporto, sono ancora poco diffusi. 



Tuttavia, emerge che gli utenti più "sostenibili" sono più inclini a utilizzare queste applicazioni, anche se non 
necessariamente più competenti dal punto di vista digitale. 

Nel dettaglio: 

• app di car sharing e/o bike sharing: (cartogo, citybike, etc) sono utilizzate soltanto da un italiano su 
cinque, di cui soltanto una quota residuale (5%) ne fa un uso regolare. L’utilizzo diminuisce all’aumentare 
dell’età dei rispondenti: si va dal 31% della fascia dai 18 ai 24 anni al 12% di quella dai 55 ai 64. 

• app di carpooling per la condivisione dei mezzi di trasporto con altre persone: (blablacar, etc), in questo 
caso, ad utilizzarli, raramente o con regolarità, è meno di un cittadino italiano su cinque (16%). Anche 
rispetto a questi servizi, l’età dei rispondenti si conferma un fattore di influenza: più alte nella fascia tra i 18 e 
i 34 anni e tra coloro che possiedono un elevato titolo di studio, mentre scendono in quelle di età più 
avanzata. L’assenza di competenze digitali per una fascia della popolazione rappresenta un limite, che 
ostacola la conoscenza e l’utilizzo di servizi che consentirebbero di realizzare scelte più sostenibili di 
mobilità. 

• app o i siti per la navigazione satellitare: ne fanno uso il 65% degli intervistati. Lievi scostamenti nelle 
percentuali si registrano in base all’età degli intervistati, al loro titolo di studio e alla loro zona di residenza: 
leggermente più diffusi nell’area metropolitana (68%) rispetto al territorio del comune (60%), ma non tali da 
considerarli reali fattori di influenza. A confermare ulteriormente la familiarità di questi servizi, conosciuti 
dall’86% degli utenti, c’è il fatto che la frequenza d’uso, che comunque aumenta all’aumentare delle 
competenze digitali dei cittadini, resta elevata anche tra coloro che sono meno digitalizzati. Si passa infatti 
dal 52% dei “Sostenibili Analogici” al 46% degli “Insostenibili Analogici”. 

• app o i siti per l’acquisto di ticket per il trasporto pubblico: sono usate dal 30% dei cittadini italiani, 
anche se soltanto un intervistato su dieci dichiara di utilizzarle con regolarità. Guardando agli altri dati di 
dettaglio, le utilizzano maggiormente i cittadini con un elevato titolo di studio (37%) e appartenenti alle fasce 
d’età centrali della popolazione, in particolare in quella dai 31 ai 34 anni (45%). 

• app o i siti per la mobilità dolce e la mobilità integrata: si tratta di servizi che promuovono modalità di 
spostamento più sostenibili e che indicano il percorso più veloce utilizzando diversi mezzi di trasporto. 
Servizi che vengono usati da un cittadino italiano su quattro, raramente (15%) o con regolarità (10%). 
Questo tipo di applicazioni risulta più familiare ai più giovani e ai cittadini appartenenti alle fasce d’età centrali 
della popolazione, meno a quelle più avanzate; la frequenza d’uso, inoltre, decresce al diminuire del titolo di 
studio dichiarato. È interessante notare come molto spesso anche gli utenti più attenti ai temi della 
sostenibilità rinunciano alla possibilità di mettere in atto i migliori comportamenti sostenibili poiché si rifiutano 
di sviluppare adeguate competenze digitali. 

• app o dei siti a supporto della mobilità elettrica: che aiutano, ad esempio, nella localizzazione delle stazioni 
di ricarica. Le percentuali di utilizzo salgono leggermente nell’area metropolitana per scendere di poco sotto 
la media nel territorio del comune, per uno strumento che però, nel complesso, stenta ancora ad essere 
usato con regolarità da parte degli utenti (6%). 

La classifica delle città metropolitane italiane 



 

L’elenco dei Partner e delle Università che attualmente fanno parte della Fondazione può essere consultato al 
seguente link 

Per ulteriori informazioni o approfondimenti, visitare il sito: www.sostenibilitadigitale.it 

Digital Sustainability Index (DiSI):  
è un indice che misura il livello di consapevolezza dell’utente nell’uso delle tecnologie digitali quali strumenti di sostenibilità. Serve 
cioè per misurare le correlazioni tra tre elementi dell’individuo: il livello di digitalizzazione, inteso come rapporto tra la propria 
competenza percepita e quella desumibile da fattori oggettivi; il livello di sostenibilità, inteso come il rapporto tra consapevolezza 
sul tema nelle sue dimensioni ambientale, economica e sociale ed i conseguenti atteggiamenti e comportamenti; il livello di 
sostenibilità digitale, inteso come la propensione dell’individuo ad utilizzare consapevolmente le tecnologie digitali come strumenti 
a supporto della sostenibilità. 

Nella costruzione dell’indice si sono considerati quattro profili di popolazione caratterizzati da specifiche attitudini verso il digitale 
e verso la sostenibilità, che danno luogo a quattro quadranti: 

• Sostenibili digitali: ossia coloro i quali hanno atteggiamento e comportamenti orientati alla sostenibilità ed usano gli 

strumenti digitali; 
• Sostenibili analogici: ossia coloro i quali hanno atteggiamento e comportamenti orientati alla sostenibilità ma non 

usano gli strumenti digitali; 
• Insostenibili digitali: ossia coloro i quali hanno atteggiamento e comportamenti non orientati alla sostenibilità, ma 

usano strumento digitali; 
• Insostenibili analogici: ossia coloro i quali hanno atteggiamento e comportamenti non orientati alla sostenibilità, né 

usano strumento digitali. 

Digital Sustainability IndexTM (DiSI) è un marchio registrato della Fondazione per la Sostenibilità Digitale. 

Informazioni su Fondazione per la Sostenibilità Digitale: 

La Fondazione per la Sostenibilità Digitale è la prima Fondazione di Ricerca in Italia che analizza le correlazioni tra trasformazione 
digitale e sostenibilità con l’obiettivo di supportare istituzioni e imprese nella costruzione di un futuro migliore. La sua mission è 
quella di studiare le dinamiche indotte dalla trasformazione digitale, con particolare riferimento agli impatti sulla sostenibilità 
ambientale, culturale, sociale ed economica. In quest’ottica la Fondazione sviluppa attività di ricerca, fornisce letture ed 
interpretazioni della trasformazione digitale, offre indicazioni operative per gli attori coinvolti, intercetta i trend del cambiamento e 
ne analizza gli impatti rispetto allo sviluppo sostenibile. La Fondazione agisce attraverso una struttura costituita da esperti 
indipendenti, istituzioni, imprese e università. 

Ai soci e partner della Fondazione si affianca la Rete delle Università che costituisce il sistema di competenze al quale fa 
riferimento la Fondazione per lo sviluppo dei suoi progetti e che rappresenta un esempio virtuoso di collaborazione tra istituzioni 

https://primapaginacomunicazionesrl.musvc2.net/e/tr?q=5%3dDVLaFU%261%3dU%261%3dSJS%262%3dRGSEV%260%3d07K5K_5rhr_Fb_7sfq_Gh_5rhr_Eg8G6KtFv3xDvKp6v8xLnCt.A7_Ifuc_SUHnI9FrI-t-K24x-K2J97109G50_7sfq_Gh%26q%3dD0K94G.FrK%26xK%3dHZM%26L6%3dSOTFaNTMaNULRJ%260%3dFVqbo6u8EUqZM4MTn4M5DaLWJWHWqSNYLWHUMXJ6oRuULZuSnWIVD53n2pJ8s4LSESIV&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt
https://primapaginacomunicazionesrl.musvc2.net/e/tr?q=6%3dLaDbNZ%26s%3dV%269%3dXBT%260%3dW9TMa%262%3dAEPw_KlyW_VV_NXvk_XM_KlyW_UaS4P.DKzMzJp54HpMv0p04PhEz.E1_KlyW_Ua%260%3dtNDRjU.9A1%26BD%3daFa%26EO%3d4v7h9cMYGbMfGbNe8X%263%3dBG4UYEWP8B91WBaxb0bQbjcRfFUSYhVy7jWvZiTO0EVxBE8w0iVxZ0YLaE6vbj7v&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt
https://primapaginacomunicazionesrl.musvc2.net/e/tr?q=4%3dGcAZIb%26p%3dT%264%3dZ9R%265%3dY6RHc%26y%3d90RtJ_8yWq_Ii_vrix_6g_8yWq_HnwF9RiEy0mCyRe5yEmKqJi.00_PUtf_ZJ%265%3d3SwMsZ.r60%26Gw%3dVOf%26xJ%3dHh62q9eTPg6aPg7ZGc%26l%3dTvDhRHZhRt00StfjYqAg2uaj7GChXHD7ZKc02vCDROaAWPBfSvC03OBC6HDC3Je5&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt


ed aziende nello sviluppo di progetti e di attività dedicati alla sostenibilità digitale. Tra le Università che fanno parte della 
Rete, l’Università Sapienza di Roma, l’Università di Pavia, l’Università Ca’ Foscari di Venezia, l’Università degli Studi di 

Cagliari, l’Università degli Studi di Palermo, l’Università degli Studi di Firenze, l’Università degli Studi di Trieste, 
l’Università di Perugia, L’Università per Stranieri di Perugia, l’Università di Siena, l’Università degli Studi di Urbino Carlo 
Bo, l’Università degli Studi di Torino, l’Istituto di Studi Politici “S. Pio V”, l’Università degli Studi di Sassari.  
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